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n Sabato  29 Agosto - Martirio di S.Giovanni Battista

ore 11.30 Celebrazione del Matrimonio di Casola Adria-
no e Vignaduzzi Lucrezia

ore 19.00 S.Messa festiva

In suffragio: def.ti Carnelos Maria, Sonego Batti-
sta e famigliari def.ti; def.to Cappellotto Evaristo

nnnnn Domenica 30  Agosto -  XXII Tempo Ordinario

ore 9.00  S. Messa festiva

In suffragio:def.to Piai Lucio (anniv.); def.to Fantuz
Giovanni; def.ti Tondato Mario e Bolzan Lia; de-
funti contrade di via Chiesa; defunti di vicolo
Alberobello; def.ti Segatto Antonio, sorelle e geni-
tori; def.ti Pasquali Antonietta, Barbaresco Anna
e Renato

nnnnn Lunedì 31 Agosto
ore 8.30   S.Messa  - In suffragio:def.ti Lotto Fausto e Segatto

Silvana

n Martedì 1 Settembre
ore 8.30   S. Messa -  In suffragio: def.ti Bolzan Emilio e Maria

n Mercoledì 2 Settembre - B.Claudio Granzotto, religioso

ore 8.30  S.Messa -  In suffragio: def.ta Papes Armida

n Giovedì 3  Settembre - S.Gregorio Magno, papa
I° Giovedì del mese dedicato alla preghiera per le vocazioni

ore  8.30   S. Messa - In suffragio: def.ta Stepantsiv Hanna

ore 20.00 Adorazione Eucaristica e preghiera per le voca-
zioni di speciale consacrazione
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PARROCCHIA  DI  SAN TOMASO DI CANTERBURY    -     GAIARINE

XXII TEMPO ORDINARIO

DOMENICA 30 AGOSTO 2026 PARROCO DON FABRIZIO CASAGRANDE:   cell.  3458492673

COLLABORATORE PAST. DON PIERO:   cell. 3349257113

DIOCESI DI VITTORIO VENETO

Sito internet di U.P.:   https://www.upgaiarine.it

Liturgia della Settimana

Messa del giorno: 1a lett.:   Geremia 20,7-9 - Salmo: 62 -  2 a lett.: Romani 12,1-2  - Vangelo:    Matteo 16,21-27
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Percorso per i genitori che desiderano chiedere il batte-

simo per i figli.

Sede degli incontri: Oratorio di GAIARINE -  ore  20.30

Appuntamenti della settimana:

 LUNEDÌ 31 AGOSTO -  GIOVEDÌ 3/09  -

Successivi: Lunedì 7/09   - Lunedì 14/09

Rito di Accoglienza:   Domenica  13/09   -    ore 11.00

Rito del Battesimo:   Domenica   20/09   -     ore 11.00

 Percorso di accompagnamento per il Battesimo

nnnnn Venerdì 4 Settembre -  B.Giuseppe Toniolo

ore 8.30   S. Messa -  In suffragio: def.ti Venco Anna e
Zaccariotto Mosè e Adriano; def.to Bolzan Igino

n Sabato  5 Settembre - I° Sabato del mese dedicato al
                    Cuore  Immacolato di Maria

ore 19.00 S.Messa festiva

In suffragio: def.ti famiglie Dal Cin - Berlese; def.ti
Dal Mas Rosalia e Angela, Feletto Bortolo, Giu-
seppe e Shein; def.ti Andreetta Costanzo, Anto-
nio e genitori; def.ti Carnelos Giovanni e Carlet
Virginia; def.to Andreetta Fabrizio; def.to Cella
Mauro; def.to Rosada Mario

ore 20.00 Adorazione Eucaristica e recita Santo Rosario

nnnnn Domenica 6 Settembre -  XXIIITempo Ordinario
       Giornata di solidarietà per la Chiesa Diocesana

ore  8.00  S. Messa festiva

In suffragio:def.ti Zanette Lorenzo (detto Charly) e
Cappellotto Iginio; def.to Carnelos Gabriele e
fam.defunti

ore 11.00   S. Messa festiva

In suffragio:def.ti Covre Luigi e Tardivo Irma

Orario S.Messe festiveOrario S.Messe festiveOrario S.Messe festiveOrario S.Messe festiveOrario S.Messe festive

Da domenica 6 settembre, riprende il  consueto orario
delle  S.Messe festive : ore 8.00 - ore 11.00

8 Settembre - Processione Madonna delle Grazie

Martedì 8 settembre , Festa della Natività della B.V.Maria ,
nella nostra parrocchia tradizionalmente viene onorata con il
titolo “Madonna delle Grazie”.
La S.Messa sarà celebrata alle ore 20.00. Seguirà la
processione con la statua della Madonna.
Il percorso si snoderà per le seguenti vie:  via Chiesa -  via 6
Aprile -  via A.Moro - via degli Alpini.
Sono graditi eventuali semplici addobbi lungo le vie in onore
della Madonna.



 pag.2

Anche quest’estate la nostra parrocchia ha dato vita ad iniziative comunitarie che hanno favorito incontri, nuove
conoscenze, serate in compagnia e momenti di svago per tutti.

In particolare, l’oratorio ha accolto la terza edizione della CAMPETTO CUP, un torneo di calcio amatoriale per
ragazzi dai 12 ai 16 anni che, per due lunghi fine settimana, ha visto scendere in campo otto squadre di ragazzi
provenienti anche dai comuni vicini, intrattenendo un numeroso e fedele pubblico di tifosi.
Il nostro vivo ringraziamento va ai tanti giovani e alle persone che si sono prodigati per la sua realizzazione di questa
iniziativa.
Grazie di cuore a Matteo Tonus,  Paolo Sbaiz, Vittorio Sandrin, Pietro Feltrin, Filippo Battistuzzi, Pietro Viola, Nicolò
Piai, Nicholas Rosso, Mattia Pessotto, Riccardo Segat, Irene Feltrin, Enea Cosolini, Anna Bozzetto, Maddalena
Vettorel, Giada Pavanetto, Irene Casetta, Fabio Bolzan, Diego Pessotto, Davide Tagliarol, Nicholas Cescon,
Samuele Moro, Aymen Noubli, Davide Buriola, Federico Bozzetto, Marco Mania, Nicole Sbaiz, e agli adulti che li
hanno coadiuvati durante il torneo: Estelio Bolzan, Piero Carnelos, Marco Viola,  Mirko Valeri.
Un sentito ringraziamento va inoltre ai generosi sostenitori che, in vario modo, hanno dato un loro contribuito.

Il ricavato del torneo sarà destinato ai lavori di manutenzione necessari per mantenere in sicurezza il nostro
oratorio.

La seconda iniziativa che si è svolta in oratorio è stata il CINEMA ESTATE che, come ormai da tanti anni, nel mese
di luglio e per quattro serate, permette alle famiglie di uscire di casa e godersi le proiezioni di alcuni film di
animazione, nella cornice dello spazioso e ben curato giardino del nostro oratorio (grazie al lavoro del nostro

giardiniere Pietro Marchioni).
Grazie di cuore a  Vincenzo Tattoli, Giovanni Rizzetto, Francesca Piccoli, Francesca Moro, Greta Bonato, Nicole
Sbaiz, Emma Pezzuto, Sofia Andreetta, Chiara Baggio, Nicolò Piai, Andrea Piai, Leonardo Pavan, Aymen Noubli,
Jonathan Dal Cin, Daniel Dal Cin, Anna Bozzetto, Irene Feltrin, Mauro Foltran, Michele Speretta, a don Piero e
l’associazione Musicagaia per aver messo a disposizione l’attrezzatura necessaria alle proiezioni, e ad Alessandro
Zanon per il supporto tecnico.

Durante l’intervallo della prima serata Giovanni e Alessandro, con commozione, hanno voluto ricordare e
ringraziare Mauro Cella, che ci ha lasciato prematuramente a gennaio e che,  per tanti anni, è stato promotore e
sostenitore attivo di questa iniziativa. Grazie Mauro!

Ringraziamo, infine, il pubblico per la bella partecipazione e ricordiamo che le offerte raccolte hanno contribuito
a sostenere i costi dell’iniziativa, tra cui la licenza MPLC per le proiezioni e i diritti SIAE.

Infine, citiamo  la bella iniziativa, giunta alla sua terza edizione, della PESCA DEI FIORI E DEI GIOCHI,  con  la
“vendita” di popcorn prodotto all’istante con la nostra macchinetta, svolta presso l’area dei Festeggiamenti San
Rocco durante le cinque serate della sagra.  Anche quest’anno la pesca è stata una esperienza di collaborazione
e belle relazioni, sia tra le persone che, in vario modo, prestavano servizio alla sagra, sia con chi si fermava per
giocare o semplicemente per un saluto e per fare due chiacchiere.
Un grazie speciale lo rivolgiamo al Presidente Mirco Valeri e a tutti i membri del Comitato San Rocco per la grande
disponibilità e pazienza che continuano a dimostrarci e la fattiva collaborazione che negli anni ha continuato a
rafforzarsi.

Grazie di cuore a chi ha organizzato, allestito e partecipato attivamente alla pesca: Elisa De Martin, Gianluca
Bonato, Francesco De Mita, Sonia Segatto, Alessandra Visnadi, Vincenzo Tattoli, Jacopo Bonato, Greta Bonato,
Francesca Moro, Gemma Foltran, Sofia Andreetta, Chiara Dal Bo, Patrizia Amoruso e  Adua Favero.

Questa iniziativa di Unità Pastorale si è posta l’obiettivo di raccogliere fondi destinati all’acquisto di mezzi e/o
strumenti e al sostegno di iniziative per i giovani delle nostre comunità.

Grazie davvero a tutti! Con il vostro servizio avete dato davvero tanto alla comunità!

                                                                                                          Don Fabrizio e la Commissione Oratorio

Campo Estivo per l’Unità Pastorale

  PERIODO: dal 29 Agosto al 2 Settembre
Auronzo di Cadore presso la Casa Alpina

della parrocchia della Cattedrale.

Esperienza di amicizia e condivisione per bambini e

ragazzi della nostra U.P., accompagnati dal parroco

don Fabrizio, Rocco  e da alcuni animatori.

Si celebra martedì 1 settembre l’11a Giornata
mondiale di preghiera per la cura del creato e la
21a Giornata per la custodia del creato. Nel mese,

fino al 3 ottobre, diversi gli appuntamenti in diocesi.

Veglia diocesana con il Vescovo Riccardo
sabato 5 settembre - alle 20.30

nella chiesa parrocchiale di Gainiga

“Tempo del Creato” in diocesi

Estate in parrocchia: tanti momenti di incontro e di collaborazioni positive



  pag.3

Dedichiamo  10-15 minuti spesso, se non ogni giorno, ad ascoltare insieme la Parola di Dio, utilizzando questo piccolo strumento
che ci propone la lettura e la riflessione su Gesù e sulla nostra vita secondo il vangelo di  Matteo 18,15-20  che sarà letto domenica
prossima.
Le altre letture della Messa: 1a lett.:  Profeta Ezechiele 33,1.7-9 - Salmo: 94-  2 a lett.: s. Paolo ai Romani 13,8-10

La Parola in Famiglia - Domenica 6 Settembre - XXIII del Tempo Ordinario -  Anno A

EDUCAZIONE  DEI  FRATELLI
Al termine della giornata spesso ci sentiamo appagati come cristiani perché ci pare di non aver commesso ingiustizie nell’ambito
dei nostri doveri di genitori e sposi, di operai e professionisti.
Ma il profeta Ezechiele e Gesù ci chiedono qualcosa di  più.
Il  nostro  atteggiamento  nei  confronti  dell’altro  deve  andare  oltre  il  rispetto, oltre  il  non   fare  del  male.
Ognuno di noi è responsabile del modo di agire dell’altro per cui dobbiamo impegnarci come credenti  ad aiutare i nostri fratelli
a realizzarsi secondo il disegno che Dio ha su ciascuno. Ci è richiesto insomma di educare il nostro prossimo.
1.      Correzione fraterna
a)   Le sentinelle di Dio.
Il profeta Ezechiele (1^ Lett.) è chiamato da Dio a vigilare sulla fedeltà del popolo d’Israele alla Legge: come «sentinella» ha il
compito di rimproverare l’empio per il suo peccato.
Se  dovesse   tacere   si  assumerebbe   una  grave responsabilità;   se   invece   compie   il   suo   dovere   di   ammonire   il
peccatore perché si converta, allora la sua vita è salva.
Nonostante ogni persecuzione, Paolo predica il Vangelo con tanto maggior ardimento quanto più numerosi  sono  i  guai  che
deve affrontare  e  i pericoli che   deve incontrare; si potrebbe quasi dire che egli  «cerchi», nel   suo ministero di evangelizzazione,
proprio  la pena e la fatica.
Chi vuole imitarlo - prete o laico che sia - deve esaminarsi se ha presente e operante nell’anima una uguale disponibilità e
prontezza.
Dovrebbe quasi essere superfluo ricordare che il Vangelo non è «dolce»; noi, da parte nostra, non dobbiamo assolutamente
attenuarne la «luce», né rendere insipido il  «sale» che esso è; attenueremo la luce se tentassimo di evitarne il disturbo,  la
sua inevitabile carica di rottura.
b)    Sentinelle tra il popolo di Dio sono i pastori d’anime.
Il prete non deve soltanto celebrare il Sacrificio divino e amministrare i Sacramenti, ma delle anime è responsabile davanti a
Dio e davanti agli uomini. Le deve conoscere, le deve correggere, deve richiamare gli erranti, i lontani. Ha l’ingrato compito di
ricordare il giudizio di Dio, l’eternità che ci attende, l’inferno in cui le anime possono cadervi.
Molti cristiani credono che la questione della salvezza eterna sia una questione meccanica e che comunque è questione di
riuscire a salvarsi un quarto d’ora prima di morire; per sistemare in quel quarto d’ora tutto, con tutte le assoluzioni, indulgenze
plenarie, benedizioni papali, e andarsene così al Creatore indenni, dopo aver buggerato il Creatore per tutta la vita e ridendogli
ancora in faccia quando gli si arriva davanti. Ma non è così.
«Il prete deve essere capace di dare aiuto e suggerimenti sia alla gente che si trova in difficoltà, sia a coloro che hanno
responsabilità di provvedere e di decidere. Farebbe un peccato di silenzio (taciturnitatis), come dicevano i moralisti di un
tempo. Bisogna che si abitui a parlare e a dire chiaramente con carità e spirito evangelico, quello che va e quello che non va»
(Mons. C. Riva).
e)   Sentinelle nelle famiglie sono i genitori.
Dato lo scopo primario del matrimonio, ciò che deve impegnare maggiormente i genitori è l’educazione dei figli. Ci sono dei
genitori che vorrei chiamare del «sì», perché concedono tutto ai loro figlioli. Ci sono i genitori del «no» che non concedono
l’equanime libertà richiesta. Ci sono infine i genitori del «ni», che non dicono né sì né no e non si interessano affatto dei figli.

Pellegrinaggio ad Assisi dal 18 al 23 agosto: la testimonianza

Sette giovani della parrocchia di Gaiarine, accompagnati da don Fabrizio, hanno compiuto un pellegrinaggio di sei

giorni da La Verna ad Assisi. Al gruppo si è unito anche il seminarista Rocco, che da qualche tempo collabora con
l’Unità Pastorale di Gaiarine in iniziative pastorali.

LA TESTIMONIANZA

“Sei giorni di cammino, passi condivisi e silenzi ricchi di significato. Noi 7 ragazzi della parrocchia di Gaiarine,
accompagnati dal nostro parroco don Fabrizio, abbiamo vissuto un’intensa esperienza di pellegrinaggio ripercorrendo
i luoghi simbolo della vita di San Francesco, da La Verna fino ad Assisi.
Un viaggio che abbiamo scelto di fare in un anno speciale: quest’anno ricorrono infatti gli 800 anni dalla morte di
San Francesco, una ricorrenza che ha dato un valore ancora più profondo a ogni tappa del nostro percorso. Durante
il pellegrinaggio abbiamo alternato giornate di cammino immersi nella natura a momenti di visita e approfondimento
nei luoghi più significativi della storia francescana. Al centro della nostra esperienza c’è stato un forte spirito di
fraternità e la riscoperta della dimensione interiore. Abbiamo vissuto molti momenti dedicati alla preghiera
comunitaria e personale, che hanno scandito il ritmo delle nostre giornate offrendoci l’occasione di staccare dalla
routine quotidiana per metterci in ascolto e in gioco.”

(Sul sito di U.P. è pubblicato l’articolo con le foto dei partecipanti)
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Nella notte del 2/9/90 a Prato dello Stelvio (BZ) tre ragazzi hanno deciso di lasciarsi morire assieme, asfissiati dall’ossido di
carbonio del tubo di scappamento dell’auto. Di fronte alle bare dei tre giovani, accanto al senso dell’angoscia per molti ci sarà
stato quello del rimorso. Il rimorso di non averli capiti nella loro scelta di solitudine, di non aver creduto alle loro dichiarazioni
all’apparenza folli: «Ci suicideremo! Siamo stanchi di questa esistenza di sofferenza, chissà che cosa ci sarà dopo la vita».
Un desiderio quasi morboso di scoprire l’aldilà, un desiderio cullato nella visione comune di decine di film dell’orrore e di
magia. Ma non sono stati presi sul serio, né dai genitori, né dagli amici.
2.     Misericordia e speranza
Il brano evangelico di Matteo è un invito alla moderazione nell’uso di certe regole di disciplina comunitaria. La condanna del
fratello è possibile solo quando esso persevera nel male e rifiuta ogni correzione e perdono. Prima tuttavia avverte Gesù: «Se
il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo tra te e lui solo; se non ti ascolterà... fa intervenire qualche altra persona»
(Mt 18,15-16).La pratica della correzione fraterna non è soltanto un dovere di carità, ma anche un mezzo per salvaguardare la
santità della Chiesa. È l’atteggiamento che ha ispirato la vita di un S. Vincenzo de’ Paoli: «Non basta amare Dio,  se  il mio
prossimo non  lo ama».
Questa fedeltà al comando del Signore esige un atteggiamento di annuncio pieno di misericordia e di speranza.
L’ambiente rimane sacro anche se il mondo ha tanti aspetti cattivi. Non sappiamo che cosa accade al margine in cui noi non
vediamo.
«C’è stata una causa di beatificazione che è stata interrotta per questo. Il servo di Dio, del quale si trattava, aveva una volta
assistito un condannato a morte con ghigliottina. Non era riuscito a convertirlo, fino all’ultimo ha avuto la ripulsa. Addolorato,
atterrito da questo, ebbe un impeto di zelo. Quando cadde la testa, la prese per i capelli, l’alzò e poi disse: «Questa è la testa
di un dannato». La Chiesa ha sospeso il processo di beatificazione» (Card. G. Siri, Esercizi spirituali).
Con la promessa della sua indefettibile presenza (Mt 28,20), Cristo ha accordato alla sua Chiesa la potestà di escludere e di
accogliere nel suo seno, cioè di giudicare sul distacco e sull’appartenenza dei fedeli alla comunità: «In verità vi dico: tutto
quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo, e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche
in cielo» (Mt 20,18). In realtà più che la forza della condanna, la Chiesa possiede la risorsa della preghiera e dell’amore: essa
assicura al mondo la potenza salvatrice del Signore.
3.   Preghiera e amore
Non si può negare che il cammino assieme ai fratelli non sia disseminato di scoramenti, rifiuti, rotture di rapporti.
Ed è questo il secondo monito che ci dà la pagina evangelica: «Dove sono due o tre riuniti nel mio nome,  io sono in mezzo
a loro» (Mt 20,20). Diamo valore alla preghiera comunitaria.
Dovunque si invoca concordemente il regno di Dio e la sua giustizia, lì è garantita la sua operante presenza.
Avremo la sicurezza che il Figlio di Dio è con noi ogni volta che i nostri cuori battono all’unisono per il suo amore.
Un bimbo in pigiamino, prima di andare a dormire, si rivolge ai suoi familiari e dice loro: «Adesso vado a dire le mie preghiere
della sera. C’è nessuno che vuole qualcosa?».
L’Eucaristia che celebriamo è il segno della comunione fraterna. Partecipando al Corpo e al Sangue del Signore diveniamo
solidali nel bene; ci nutriamo alla mensa comune per rimanere uniti tra noi e ottenere il ritorno di quelli che si sono allontanati.

VANGELO
Le parole di Gesù, tratte dal cosiddetto “discorso ecclesiale” di Matteo, sono molto pratiche e tradiscono un contesto comunitario
già in parte strutturato. La comunità dei discepoli del Cristo non è esente da situazioni di conflitto o di grave mancanza, ma
vive nel costante impegno della conversione.

Dal Vangelo secondo Matteo  18,15-20
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  15 “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo
fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16 se non ascolterà, prendi ancora con te una o due
persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17 Se poi non ascolterà costoro, dillo alla
comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano.
18 In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla
terra sarà sciolto in cielo.
19 In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre
mio che è nei cieli gliela concederà. 20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”.

La comunità dei discepoli
Il quarto dei cinque grandi discorsi di Gesù presenti nel Vangelo di Matteo è dedicato al tema delle relazioni all’interno della
comunità (Mt 18,1-35). Dalla domanda dei discepoli che dà l’avvio all’intero discorso (18,1: «chi dunque è più grande nel regno
dei cieli?») si comprende che proprio il Regno dei cieli è ancora al centro dell’attenzione (come negli altri discorsi), ma qui il
focus è sui rapporti interpersonali che in esso si conducono, dunque l’accezione con cui il «regno dei cieli» viene inteso è
immanente ed esso corrisponde in questo contesto alla comunità discepolare.
Fin da subito viene messo in rilievo uno scarto tra le aspettative umane e la prospettiva di Cristo: gli uomini chiedono chi sia
il più grande nella comunità e Gesù risponde che è necessario convertirsi e diventare come bambini per «entrare nel regno dei
cieli» (cfr. w. 1-4). La comunità cristiana è la comunità dei piccoli, di quelli cioè che si lasciano amare, che sanno di essere -
nonostante tutto - nelle mani di Dio e che non devono sempre e per forza essere loro a gestire, orientare, organizzare.
Sono coloro che hanno un concetto umile di sé, sanno cioè di avere i propri punti di forza e le proprie fragilità, esattamente
come chiunque altro. Chi sa di essere piccolo sarà più disposto a riconoscere colui che gli sta accanto come un fratello.
I brani che ascolteremo oggi e domenica prossima sono quelli maggiormente “applicativi” del discorso, nei quali Gesù ci
consegna due strumenti pratici formidabili per la custodia della vita comunitaria: la correzione fraterna (18,15-20) e il perdono
(18,21-35).
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Dal piccolo al fratello
Nella prima parte del discorso, il lettore è stato dunque invitato a considerare ogni discepolo (l’altro e anche se stesso) come
un «piccolo»; la fede di ciascuno deve essere custodita e salvaguardata ed è volontà del Padre «che neanche uno di questi
piccoli si perda» (v. 14). A partire dal v. 15 avviene però uno slittamento terminologico: si abbandona il termine «piccolo» e si
inizia a parlare del «fratello». Man mano che ci si addentra nel discorso delle relazioni comunitarie e degli strumenti pratici per
custodirle e coltivarle, il lettore è chiamato ad abbracciare con un unico sguardo se stesso e gli altri discepoli, nella percezione
che si è “piccoli insieme”, cioè «fratelli».
La parola «fratelli» (intesa, naturalmente, come maschile generico: “fratelli e sorelle”) è inflazionata nel linguaggio cristiano.
Nelle sue lettere, Paolo usa spesso questo appellativo nel rivolgersi alle sue comunità per esortare o correggere; tant’è che
nella liturgia lo aggiungiamo all’inizio della seconda lettura anche quando nel testo biblico non ricorre (proprio come avviene
anche in questa domenica per Rm 13,8). Ci siamo abituati fin troppo a sentire questa parola che - di per sé - è rivoluzionaria!
Quello di fratellanza è un rapporto di sangue e non di elezione; gli amici ce li scegliamo, ma i fratelli ce li ritroviamo. Siamo
fratelli perché ci lega il sangue, non la simpatia; ci lega la storia, non le esperienze. È così: la fraternità ci precede, esiste a
prescindere da noi; nel momento in cui vengo al mondo sono già fratello dei figli di mio padre e mia madre. Fin da subito questo
linguaggio fu scelto per parlare delle relazioni all’interno della comunità cristiana. In Cristo noi siamo parte della stessa storia
e della stessa famiglia: è un dato di fatto, perché siamo figli dello stesso Padre e perché Cristo è morto per ciascuno di noi (per
me, e allo stesso modo anche per te, cfr. 1 Cor 8,11). Scelte e atteggiamenti sono conseguenza di questo dato fondamentale.
La Correzione fraterna
Nei vv. 15-18 viene proposto uno strumento prezioso per la custodia delle relazioni comunitarie, quello della correzione
fraterna: Gesù propone un serio impegno di ogni membro della comunità (ciò è enfatizzato dall’uso della seconda persona
singolare: “tu”) allo scopo di ristabilire a tutti i costi l’unità, laddove una qualche colpa sia sopraggiunta a infrangerla.
Non si tratta qui di divergenze di opinioni, il caso non è quello di vedute diverse o idee inconciliabili, per cui occorra individuare
una mediazione. Il linguaggio utilizzato fa invece riferimento a situazioni molto gravi («se il tuo fratello commetterà una colpa
contro di te», alla lettera: “qualora peccasse verso di te”) e in effetti si parla della necessità di “ammonire”. È dunque il caso di
ferite oggettive inferte da un fratello a un altro, per cui non si possa far finta di niente, perché tale offesa rompe la comunione
all’interno della comunità.
Gesù propone un serio impegno di ogni membro della comunità allo scopo di ristabilire a tutti i costi l’unità!
Nella Scrittura, spesso è Dio che corregge il suo popolo (cfr. Dt 8,5) e tale azione è dettata dall’amore paterno: «II Signore
corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto» (Pr 3,12). In effetti essa è funzionale alla crescita e all’evoluzione di chi
viene corretto, fa parte del processo di educazione (cfr. anche Ap 3,19: «Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo»).
Il Vangelo di Matteo raccoglie questa eredità biblica, secondo cui chi ama non tace e non fa finta di non vedere, ma si espone,
nel desiderio che chi sbaglia possa ravvedersi. La correzione nel vangelo viene però proposta come prassi tra fratelli; infatti
all’interno della comunità ognuno è responsabile della crescita dell’altro.
I passaggi progressivi che Gesù propone (prima a tu per tu, poi con pochi testimoni e infine davanti a tutta la comunità)
indicano costanza e gradualità. La posta in gioco - quella della comunione - è alta, dunque non bisogna gettare subito la
spugna:  serve delicatezza e discrezione. Si inizia dal “tu per tu” perché sappiamo bene che siamo maggiormente recettivi
quando le cose ce le dicono in privato. Purtroppo di solito viene più automatico tacere con la persona interessata e parlare con
gli altri (si cercano le alleanze e così non si fa altro che far montare le emozioni) oppure rimuginare tutto dentro fino ad
esplodere improvvisamente.
Gli esiti della correzione
L’obiettivo che sta alla base di questo processo è molto chiaro: la correzione fraterna non è funzionale a stabilire chi ha ragione
e chi ha torto, non si mette in atto per togliersi un sassolino dalla scarpa, ma per “guadagnare il fratello” (cfr. v. 15). Il verbo
kerddinó ha natura economica e il suo uso metaforico ci aiuta a cogliere bene come la concordia con ogni persona sia sempre
un vantaggio per la comunità, perché ognuno è importante; occorre per questo mettere in campo ogni tentativo di dialogo e
chiarimento. L’esito opposto, risultato di una chiusura totale, è invece arrivare a considerare il fratello «come il pagano e il
pubblicano» (v. 17). L’espressione (apparentemente un po’ violenta) probabilmente non definisce un provvedimento di espulsione
dalla vita comunitaria; questo sarebbe in netta contrapposizione rispetto alla linea del Primo vangelo che considera la realtà
della comunità come una situazione “mista”, in cui i buoni e i cattivi coesistono (cfr. 5,45; 13,24-30.47-50). Queste parole
fotografano semplicemente una situazione in cui purtroppo non si è stati in grado di ripristinare la concordia, ma ciò non
significa che questi fratelli non debbano continuare a essere considerati oggetto dell’amore misericordioso dì Dio.
Gesù infatti mostra continuamente uno stile dì attenzione e accoglienza a favore dei pagani (cfr. 8,5-13; 15,21-28) e dei
pubblicani (cfr. 9,10-13; 11,19); i fratelli non recuperati alla concordia, dunque, non condivideranno lo stile di vita dei discepoli
ma dovranno continuare ad essere amati, rispettati, cercati.
Responsabilità e preghiera
Le parole del v. 18 le abbiamo già incontrate in 16,19; ma lì erano rivolte a Pietro mentre ora sono alla seconda persona plurale,
definendo così una responsabilità di tutta la comunità. Proprio il passaggio dal “tu” al “voi” comunitario dà un tenore generale
e attualizzante a questa sentenza, mentre la formula «in verità io vi dico» conferisce un tono di solennità tale che il lettore non
può prendere sottogamba quello che qui si afferma. Poiché il contesto del discorso è il “guadagnare il fratello” oppure il
perderlo, questa sentenza - che stabilisce una corrispondenza tra ciò che viene legato o sciolto sulla terra e ciò che avviene
nei cieli - è un invito a considerare le conseguenze definitive per il fratello che pecca, ricordando che tutto quello che può
essere messo in campo sulla terra per guadagnarlo nuovamente alla comunità diventa utile e fecondo anche in vista della sua
salvezza ultima. Al contrario, il disinteresse e la mancanza di impegno per recuperare il peccatore non avranno soltanto
conseguenze dolorose sul piano storico, ma anche su quello escatologico. Tutto questo significa che la comunità cristiana (al
v. 17 chiamata ekklèsìa) deve essere caratterizzata da un grande senso di responsabilità gli uni per gli altri.
Anche la seconda sentenza (v. 19), legata alla prima dalla formula «in verità io vi dico» e dalla corrispondenza terra/ cieli, può
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essere facilmente compresa alla luce del contesto precedente. La concordia della comunità (espressa con il bellissimo verbo
synfonéò = “accordarsi”, “risuonare insieme”, che evoca l’immagine di più strumenti musicali che suonano insieme) si esprime
anche nella preghiera per il fratello peccatore: non c’è un cuore indurito e chiuso a tal punto che il Signore non lo possa
raggiungere e toccare. All’azione pratica per recuperare il fratello si aggiunge così la preghiera per lui. L’accordo nella preghiera
prepara dunque la strada perché torni a esserci accordo pieno anche con il fratello peccatore. Nel v. 20, ancora di tenore
attualizzante, Gesù assicura la sua presenza in mezzo ai fratelli che vivono nella concordia.
Le parole «lì sono io in mezzo a loro» riprendono il titolo di Cristo come Emmanuele («Dio con noi»), già incontrato all’inizio del
vangelo (cfr. 1,23), che sarà rievocato ancora alla fine (cfr. 28,20: «io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo»).

PRIMA LETTURA
Il testo sviluppa la metafora del profeta come sentinella, metafora che ritorna due volte nel libro di Ezechiele (3,17-21; 33,1-
9) sempre in connessione con la missione specifica del profeta: egli ha il compito di vigilare e di comunicare al popolo gli
avvertimenti che vengono da parte di Dio.

Dal libro del profeta Ezechiele     33,1.7-9
Mi fu rivolta questa parola del Signore: 7«O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele.
Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 8Se io dico al malvagio: “Malvagio,
tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua
iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. 9Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si
converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato».

Il profeta ha il compito di riportare la parola dì Dio ai «figli del suo popolo» (33,2). E’ la sua missione, che spesso è gravosa.
Ci sono delle volte infatti in cui Dio deve richiamare o anche minacciare il popolo, per salvarlo dalla morte (perché chi opera il
male in realtà si taglia fuori dalle relazioni e pian piano, isolandosi, muore); ma chi è chiuso dentro il suo male spesso non è
disponibile all’ascolto. Il profeta, a nome di Dio, deve avvertire il popolo, ammonirlo, renderlo edotto sui pericoli di una condotta
malvagia; il suo ruolo è necessario e vitale, soprattutto nei momenti in cui il male sembra prosperare di più.
Il profeta è come una sentinella, che sta di guardia e grida se un pericolo sopraggiunge; nelle sue mani c’è la responsabilità
sulla vita della città. Anche la vita del profeta è intrecciata indissolubilmente con quella dei suoi fratelli; non può disinteressarsi
alla sorte del suo popolo, né vivere in maniera autonoma. Egli tuttavia non può obbligare ad ascoltare il malvagio (che resta
libero di ravvedersi o meno), ma soltanto ammonirlo.

Richiamo al V angelo
 II brano di Matteo e quello di Ezechiele ruotano intorno al tema dell’ammonimento e della correzione. Nel testo profetico, Dio
affida a Ezechiele il ruolo di “sentinella” per il popolo: deve avvertire il malvagio, altrimenti sarà ritenuto responsabile della sua
rovina. Allo stesso modo, in Matteo, Gesù invita la comunità a prendersi cura dei fratelli che peccano, con un percorso
paziente e progressivo di richiamo e dialogo. In entrambi i testi emerge come tali interventi non nascano dal giudizio o dal
desiderio di rivalsa, ma dall’amore e dal senso di responsabilità per la vita dell’altro.

SECONDA LETTURA
Nella sezione esortativa della Lettera ai Romani (capp, 12-15) Paolo traccia un’etica responsoriale, una morale cioè dove ogni
pratica del bene nasce come risposta d’amore all’amore gratuito ricevuto prima da Dio. Nulla viene richiesto come dovere, ma
chi ama adempie naturalmente

Dalla  lettera di S. Paolo apostolo ai Romani   13,8-10
Fratelli,  8non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto
la Legge.  9Infatti: “Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai”, e qualsiasi altro
comandamento, si ricapitola in questa parola: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”.
 10La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.

La vita sociale spesso è sttutturata su rapporti dare/avere e la gratuità spesso deve lasciare spazio all’interesse personale,
alle amicizie di convenienza, allo scambio di favori. Paolo afferma senza mezzi termini che ognuno di noi è debitore soltanto
di Dio che ci ha dato tutto! Tra fratelli invece non si parla di debiti, poiché l’unica cosa dovuta è l’amore vicendevole; e l’amore
non deve essere proporzionato o quantificato in base al beneficio ricevuto. Per definizione l’amore è totale, a fondo perduto.
Dove si ama così, ogni precetto perde di importanza, visto che alla base di ogni comandamento fondamentale (e qui Paolo cita
esplicitamente una parte del Decalogo) c’è proprio l’amore. Se la legge di Dio nasce come strumento per aiutare il popolo a
mantenersi nell’amore, il battezzato nel cui cuore è stato riversato l’amore stesso (lo Spirito Santo) non avrà più bisogno di
precetti e di norme; dovrà soltanto vivere secondo il proprio battesimo lasciando agire lo Spirito in se stesso e ogni legge sarà
compiuta. Infatti non è l’amore funzionale alla legge, ma la legge funzionale all’amore!

Richiamo al V angelo
 L’esortazione che Paolo rivolge ai cristiani della comunità di Roma sintetizza in maniera chiara il principio che sempre, oggi
come allora, deve trovarsi al cuore delle relazioni: l’amore per il prossimo. Questo principio, d’altra parte, chiede di imparare a
renderlo concreto, anche laddove sorgono difficoltà e incomprensioni. È qui che la parola di Gesù ci illumina, non dando
semplicemente delle indicazioni di “galateo” ma semmai insegnandoci a rendere l’amore concreto e vissuto.



  pag.7

Per l’approfondimento
-   In ogni espressione della comunità ecclesiale si manifestano vere e proprie fratture, che talvolta manifestano l’incapacità di

rispettarsi e dialogare. Nemmeno tra i cristiani manca l’attitudine a schierarsi in tifoserie, che anziché favorire un modo
maturo di stare nel conflitto, prestano il fianco a visioni ideologiche dell’appartenenza ecclesiale. È possibile sperare in
autentici percorsi di riconciliazione?

-  La responsabilità della rettitudine di vita della comunità ecclesiale appartiene a ciascuno dei suoi membri. La prassi della
correzione fraterna indicata dal vangelo mette a nudo l’atteggiamento di chi attende che sia sempre qualcun altro ad
affrontare la presenza del male all’interno della comunità. Ciascuno, nel processo graduale descritto, ha la possibilità di
contribuire alla trasformazione liberante delle relazioni nella chiesa.

-   La conclusione della pericope evangelica invita alla ricerca della concordia in vista della preghiera. Queste parole possono
costituire una lettura singolare della sinodalità: una chiesa sinodale è un’assemblea di fratelli e sorelle che si dispone
pazientemente a cercare il più ampio accordo possibile, al fine di poter elevare quella preghiera che il Padre è pronto a
esaudire perché orientata al realizzarsi del Regno.

RICONCILIARSI NELLA  COMUNITA’                                 di Donata Horak
Le chiese in alcune circostanze storiche vivono delle fratture profonde, violente, che lasciano ferite nelle relazioni ecclesiali.
Come si può tornare a pregare insieme e a celebrare l’eucaristia, quando il corpo è così profondamente lacerato?

Esperienze di “riparazione”
Pensiamo alla situazione vissuta dai cristiani in Sudafrica, alla fine del regime di apartheid: se si fossero affidati esclusivamente
alla giustizia retributiva, ovvero al lavoro dei tribunali e all’esecuzione delle sentenze di condanna, come avrebbero potuto
ricominciare a vivere insieme, neri e bianchì, oppressi e oppressori? Non si vuole negare il valore della retribuzione, che dà
soddisfazione a chi ha subito ingiustizie e costituisce un’opportunità di riparazione per chi le ha commesse, ma certamente
non è una prospettiva sufficiente, perché è rivolta all’indietro, al passato, al male che è stato commesso. E’ una giustizia che,
attraverso l’inflizione di giuste punizioni, persegue l’obiettivo di pareggiare i conti tra le parti in conflitto; per ricominciare a
vivere, però, non basta tirare una linea diritta tra colpe e punizioni: ci vuole un surplus di amore e di coraggio, una apertura al
futuro, il desiderio di dare una nuova chance alle relazioni. E’ la strada che hanno percorso le chiese sudafricane, anglicane e
cattoliche, che si sono ispirate al vangelo e alla tradizionale filosofia dell’ubuntu (letteralmente: “Io sono perché noi siamo”) per
avviare dinamiche rigenerative, attraverso la guarigione delle memorie, il riconoscimento del reciproco dolore e la pratica di
azioni di riparazione. Si potrebbero raccontare altre storie: per esempio, le chiese in Europa, a soli tre anni dalla fine della
seconda guerra mondiale hanno intrapreso con coraggio la via del dialogo nel Consiglio ecumenico delle chiese, presidio di
pace e di una nuova convivenza.Questi esempi possono sembrare lontani dalla nostra quotidianità, ma dobbiamo ammettere
che nelle nostre relazioni ecclesiali il conflitto e la violenza sono sempre presenti, tanto che rischiamo l’assuefazione, e
anziché tentare ogni via di riconciliazione, troviamo più comodo smettere di parlarci, ritirarci nel privato, per non vedere il dolore
degli altri, specialmente di chi sta ai margini. Nella comunità cristiana si affermano dinamiche non diverse da quelle proprie di
ogni società, e si strutturano degli assetti di potere che generano ingiustizie. Chi ha compiti di responsabilità è soggetto a
tutte le possibili tentazioni dell’autorità: senso di impunità, comportamenti manipolatori e abusanti, atteggiamenti discriminatori.
Chi invece è escluso dal potere, lo vorrebbe e fa di tutto per ottenere spazi di protagonismo, provocando divisioni o screditando
la buona fama altrui. Ci sono poi categorie di persone che si sentono sempre messe ai margini, o per le loro scelte di vita, o
perché si sentono irregolari e indegne, o perché semplicemente non vengono “viste”; queste persone non hanno nemmeno la
forza di innescare un conflitto, ma semplicemente se ne vanno, in una diaspora silenziosa che sta impoverendo le vita
comunitaria.

A scuola di mediazione
II Sinodo italiano auspica lo sviluppo di un ministero della cura, dell’ascolto e dell’accompagnamento; la promozione di questa
ministerialità richiederà un lavoro serio di formazione ad ascoltare in modo strutturato e a guidare percorsi di mediazione.
Nella società abbiamo ormai una certa esperienza di programmi di mediazione, non solo nell’ambito della giustizia penale, ma
anche nelle scuole, nelle aziende e nei luoghi di lavoro, nei conflitti di vicinato. La chiesa avrebbe tanto da imparare da queste
scuole di mediazione, che seguono modelli diversi, ma che presentano alcuni tratti in comune: i mediatori, che devono essere
almeno tre per garantire equilibrio e oggettività, preparano le parti in conflitto attraverso dialoghi separati, le aiutano a comprendere
i motivi profondi della loro rabbia, al di là delle cause scatenanti il conflitto. Quando le parti sono pronte, iniziano la mediazione:
si incontrano, si guardano negli occhi, si raccontano. Non si tratta tanto di ricostruire i fatti e i danni da riparare, ma di dare
voce alla risonanza emotiva di quei fatti. I mediatori sospendono ogni giudizio e fanno da specchio alle emozioni, si fanno
“equiprossimì” (non equidistanti) a ciascuna delle partì, onorando ogni dolore. La comunità non è estranea a questo percorso,
ma viene chiamata a riflettere sulle dinamiche sistemiche che hanno causato il conflitto e ad affrontarne le conseguenze nel
tessuto comunitario. Alla fine del percorso, le parti potrebbero restare su posizioni diverse, ma si lasciano da avversarie, non
più da nemiche. La mediazione aiuta le parti a immaginate un futuro nuovo: per esempio, a prendersi cura di qualcuno o a
portare avanti un progetto insieme. Nuove alleanze e nuovi scenari si aprono con la giustizia rigenerativa.
In una comunità di fratelli e sorelle, nessuno si salva da solo e nessuno deve andare perduto. E’ importante portare alla luce
i fatti, ricostruite la verità storica; ma c’è anche bisogno di trovare ascolto del proprio vissuto, delle ferite personali, dei
sentimenti a volte distruttivi che ci abitano. Non saremo una chiesa sinodale se non sapremo portare alla luce i conflitti, con
fraternità evangelica, affidandoci con fiducia a Gesù Cristo, nostra pace, che ci ha riconciliati con Dio. E’ dunque una questione
di fede avviare percorsi di gestione trasparente dei conflitti, per diventare una chiesa aperta all’azione dello Spirito, che rinuncia
a difendere il proprio potere o la propria immagine, ma si china a curare le ferite dei fratelli e sorelle più piccoli.
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COME AFFRONTARE I CONTRASTI                        di Roberto Laurita
Tutto potrebbe ridursi semplicemente a un rapporto di forza. Vince chi è più potente, chi può imporsi, a prescindere dal fatto
che abbia torto o ragione. Oppure vince chi è più astuto, chi sa accaparrarsi l’appoggio degli altri, il loro sostegno e sa fare
terra bruciata attorno al suo avversario. O ancora vince chi, ricorrendo a persona competente, riesce a interpretare leggi e
regolamenti volgendoli a suo favore.
Gesù ha un modo tutto suo, un metodo particolare per risolvere i conflitti. Senza ricorrere alla forza, all’astuzia, all’interpretazione
della legge. Egli chiama in causa il nostro spirito di fraternità: l’altro, infatti, viene innanzitutto considerato come un “fratello”:
«Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te...».
Il percorso che suggerisce prevede alcune tappe.
La prima è senz’altro la più difficile: «Va’ e ammoniscilo tra te e lui». Gesù ci invita, per prima cosa, a uscire allo scoperto, in
prima persona. Il che comporta subito la rinuncia a parlarne prima con altri e il coraggio di giocarsi in un faccia a faccia.
Discrezione, dunque: la cosa non deve essere immediatamente messa in piazza. Ma anche schiettezza, sincerità, nel nome
della verità, così come ci appare: «Ammoniscilo...». Certo, ci vuole una buona dose di amore e di umiltà per imboccare questa
strada! Le reazioni dell’altro potrebbero infatti essere le più diverse, e imprevedibili. Non è detto che l’incontro si concluda nel
migliore dei modi, anzi. Irritazione, controaccuse, enumerazione di torti subiti... tutto è possibile. Tuttavia non si deve escludere
una eventualità importante: quella di essere ascoltati. In questo caso «avrai guadagnato un tuo fratello».
Se tuttavia questo non accade, Gesù suggerisce altre tappe: «prendi ancora con te una o due persone...». Sono praticamente
dei testimoni che danno credibilità alle parole di un solo individuo, che tra l’altro è l’interessato.
E se anche questo tentativo va incontro al fallimento: «dillo alla comunità». Come interpretare questo ricorso agli altri cristiani?
Un’ingerenza nelle vicende dei singoli? Il ricorso ad una forza più consistente? Certo, i fratelli non condividono solo la Parola
e il pane dell’Eucaristia e i beni di questo mondo, ma anche la ricerca di una soluzione ai conflitti, il sostegno che viene da una
parola di saggezza. Sarebbe un vero scandalo, come sottolinea l’apostolo Paolo, che si ricorra a un tribunale civile, pagano,
per una controversia che riguarda i discepoli di Gesù.
Ci sono ben altri mezzi a cui ricorrere, pur di preservare la comunione, che costituisce un vero biglietto da visita per la
comunità...
Comunque, andata a vuoto anche questa possibilità, il fratello non può essere abbandonato a se stesso: «sia per te come il
pagano e il pubblicano». Entri nelle tue preghiere per affidarlo al Signore. L’obiettivo, come si capisce, non è “sconfiggere” il
fratello, ma “guadagnarlo”.

L’ACCUSA                                            di Davide Arcangeli
Non mi si trova nei grandi palazzi ove siedono i giudici per emettere le loro sentenze. Nemmeno presso gli anziani del villaggio
alle porte della città, per stabilire chi ha ragione e chi ha torto. Io non sopporto più che qualcuno si erga a giudice neutro,
imparziale e inflessibile, degli altri: non esiste una vera neutralità e la giustizia umana è spesso solo un triste gioco delle parti.
Dove sta la verità? Dove l’equità? Dove un calcolo perfetto della retribuzione corrispondente alle colpe? In questa babele
umana in cui alla verità si giunge solo in modo imperfetto e per approssimazioni, io preferisco un altro modo di procedere, il
mio. Senza calcoli, né retribuzioni.
Io sono l’accusa, la contesa, la controversia. Se hai qualcosa contro qualcuno, perché ritieni di avere subito un torto, non
andare in tribunale, sperando di ottenere qualcosa, perché i soldi spesi e il tempo perso sono certi, ma non altrettanto la
giustizia. Rivolgiti invece a me: io ti insegnerò come fare e ti indicherò la strada della riparazione. Io ti mando da tuo fratello,
quello contro cui hai risentimento, perché tu possa appellarti direttamente al suo cuore e, con sapienza, ti indicherò parole e
gesti utili a smuovere la sua coscienza. Sarà un incontro reciproco di storie, un’apertura dell’umanità, un riconoscimento della
fragilità, uno smontare pazientemente i muri difensivi e lasciar cadere il triste peso del male. Sarà la strada per tornare ad
essere felici. Per tornare a vivere. Vittima e reo. Non sei convinto? Ti sembra utopia? Certo, non è facile. Ma se vuoi c’è chi ti
può aiutare. Se non riesci da solo, prenditi due o tre amici, che siano mediatori e testimoni tra voi, che abbiano a cuore la
vostra relazione. E così sarà più semplice avvicinarsi e facilitare il dialogo. Io non miro alla sanzione e al risarcimento, ma a
molto di più. Io punto a riparare, perché il male sovrabbondi in un bene più grande.
Non è ancora possibile realizzare questa strada? Allora sia tu con la comunità a prendere atto delle resistenze, non per
giudicare il fratello, ma per attendere, con misericordia, il tempo opportuno del cuore.

ATTUALIZZARE IL MESSAGGIO
Responsabili degli altri, anche quando sbagliano
LA CORREZIONE FRATERNA
Parole brevi quelle odierne di Gesù, eppure molto intense.
Riguardano in primo luogo uno dei comportamenti più difficili da mettere in pratica: la correzione fraterna. Come mostrare
all’altro la mia cura per lui facendogli notare che ha commesso il male? Come farlo al momento opportuno? Come farlo senza
infierire, quasi che il suo errore fosse l’occasione che attendevo per umiliarlo e metterlo in cattiva luce? Come coinvolgere
eventualmente un terzo in questa delicata operazione? Come situare infine, se necessario, questa dinamica all’interno della
comunità? Non sembrino domande teoriche: riguardano ogni forma di vita comune e toccano nervi scoperti nelle nostre
relazioni. Insomma: come essere responsabili degli altri, anche e soprattutto quando sbagliano?
Correzione fraterna, preghiera, perdono.
Già Ezechiele, secoli prima, aveva posto in bocca a Dio queste parole: “Figlio dell’uomo, [...] se io dico al malvagio: «Malvagio,
tu morirai», e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della
sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte
dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato (Ez 33.7-9).
Per dirla con la rilettura di una famosa affermazione di Dostoevskij da parte del filosofo Lévinas: «Noi siamo tutti responsabili
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di tutto e di tutti, davanti a tutti ed io più di tutti gli altri». Parole impressionanti. Ma, di nuovo, non ci sembrino elementi teorici:
riguardano la nostra vita quotidiana, cristiana e umana.
Per comprenderlo, è sufficiente notare il contesto evangelico del nostro brano. Siamo al centro del capitolo 18 di Matteo che
raccoglie insegnamenti di Gesù sulla vita comunitaria. Le parole conclusive, quelle dei vv. 19-20, seguono immediatamente
quelle sulla correzione fraterna (vv. 15-18) e precedono quelle sul perdono reciproco (vv. 21-22).
Correzione fraterna, perdono, e al centro la preghiera. Parole, dunque, che situano la preghiera al cuore della vita di relazioni.
E ci invitano a domandarci: quale relazione tra la mia, la nostra vita reale, e la preghiera che noi cristiani continuiamo a
ripetere, cercando di accordare voci e cuori in modo sinfonico?

Sinfonia o cacofonia?
Ascoltiamo il commento di Origene (III secolo d.C):
Considera le parole: «Se due di voi sulla terra si accorderanno per chiedere qualunque cosa, gli sarà accordata dal Padre» di
Gesù «che è nei cieli» (Mt18,19). Dove non viene accordata, è chiaro che lì non c’è stato neppure accordo di due sulla terra.
Ecco il motivo per cui non siamo esauditi nella preghiera: non siamo concordi, in accordo gli uni gli altri sulla terra né nelle
verità che crediamo né nella vita che viviamo (Commento a Matteo).
Origene crea variazioni sul “concordare, accordarsi”, cioè sul verbo greco symphonéin, «risuonare insieme». Non si tratta di
un gioco letterario. Egli mira invece dritto al concreto, al cuore della vita comunitaria cristiana: la nostra preghiera è vana, uno
sprecare parole affaticando Dio (cf. Mt 6,7-8) se non viviamo in sinfonia, in accordo, se non siamo «un cuore solo e un’anima
sola» (At 4,32). Concordi in che cosa? Origene dice: nella fede salda in Cristo, nell’adesione a lui che è la verità, e nella prassi
di vita. Certo nessuno può giudicare la fede, la fiducia di un altro. Ma un criterio oggettivo, almeno uno, c’è. Basta osservare
la vita, che manifesta a sprazzi irriducibile segreto e mistero di ciascuno. Per ben tre volte Gesù lo ripete: “dal frutto si
riconosce l’albero “(Mt 12,33).  Da qui discende la lettura dell’affermazione successiva del nostro brano: «Dove sono due o tre
riuniti nel mio nome, lì io sono in mezzo a loro» (Mt18,20). Che alla luce di quanto precede significa anche: «Dove non ci sono
questi due o tre in sinfonia, io non ci sono», dice il Signore Gesù, «cioè, ci sarei, ci sono sempre, ma se non siete in accordo
tra voi, non potete sperimentare la mia presenza».
Domanda seria: quale sinfonia o cacofonia fa risuonare ogni forma di vita relazionale? La preghiera ne è l’eco, a volte flebile.
Ma la vita lascia sempre nell’aria un insieme di suoni: profumati o maleodoranti; allegri o velenosi; armonici o stonati.
E allora: sinfonia o cacofonia?

Io sono responsabile di te
Ed eccoci tornati alla responsabilità. Se la Chiesa è un corpo, anzi il corpo di Cristo, nessun membro può dire all’altro: «Io non
ho bisogno di te» (1 Cor12,21). Nella comunità cristiana vale il principio “mai senza l’altro, mai contro l’altro, mai al di sopra
dell’altro”. Questa la radice della responsabilità mia verso di te, del fare il primo passo, del prendermi cura della tua vita, anche
e soprattutto nell’ora in cui questa attraversa sentieri oscuri, valli di morte...
Gesù ci pone davanti agli occhi un principio fondamentale, così riassumibile: la nostra responsabilità nei confronti degli altri è
talmente importante che su di essa si gioca la verità del nostro rapporto con Dio. Dovremmo ricordarlo più spesso: io rispondo
della tua vita (come tu della mia), perché questo stile è lo specifico della vita cristiana. In caso contrario, ciascuno vive
immerso nella preoccupazione per sé e per la propria presunta salvezza, senza pensare agli altri. Chi percorre questi sentieri,
sappia però di dimorare in una solitudine triste e sterile, che lo allontana da Dio.
Perché, parafrasando un’affermazione dell’apostolo Giovanni: «Chi non si prende cura del fratello che vede, non può prendersi
cura di Dio che non vede» (cf. I Gv 4,20).
«Cura» è l’altro nome della responsabilità le due unite e in dialogo, disegnano il grande compito della vita cristiana. Perché
siamo chiamati a vivere insieme, sapendo che prima o poi tutti sbagliamo: ma camminare insieme (questa la smodalità!) nei
giorni buoni come in quelli cattivi, dà senso e sapore alla vita, umana e cristiana.

La Carità ( = l’amore di Dio donato) alla prova
Non è facile vivere da fratelli. Al di là delle buone intenzioni e delle belle dichiarazioni, prima o poi arriva il momento in cui
bisogna affrontare dei conflitti e dei contrasti.
Comportamenti che feriscono, una parola di troppo, qualche volta anche un tono di voce che fa intuire arroganza e disprezzo:
basta poco per mettere in pericolo la comunione. C’è allora a disposizione una strada larga, che viene imboccata con tutta
facilità. È la strada delle lamentele, della maldicenza, della critica. Ma non è questo il percorso che propone Gesù.
Egli induce a mettersi per un sentiero stretto, ma capace di dare frutti impensati.
«Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo... ». È il primo passo da compiere.
Prevede che l’offeso esca allo scoperto, assuma le sue responsabilità e adoperi un linguaggio schietto e franco. Alla luce del
sole, dunque, per esprimere quello che si prova e per chiedere all’altro di prendere in considerazione la propria sofferenza e il
torto subito.
Se questo non funziona: «Prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni...».
Anche questo secondo passo non è così facile. Invita, infatti, a uscire dalla “questione privata” e a investire due o tre membri
della comunità perché esprimano il loro giudizio ed intervengano.
“Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità”. In tal modo la comunità non diventa semplice spettatrice, ma assume un
ruolo attivo, fa la sua parte per aiutare un fratello a ritrovare la strada tracciata da Gesù.
Infine, « se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano», persone per le quali - anche se
vengono escluse dalla comunità - si continua a pregare.
La domanda diventa inevitabile: siamo disposti a mettere in pratica questi consigli di Gesù? Siamo pronti a prendere sul serio
un percorso in cui ai giudizi netti, alle sentenze perentorie, si sostituisce la pratica dell’incontro, dell’ascolto e del dialogo?
Se ci sta a cuore la comunità a cui apparteniamo, sì. Se la riteniamo semplicemente un “optional”, un elemento in più, allora
probabilmente no. Allora tutto perde senso, anche il ritrovarci insieme nella santa assemblea dell’eucaristia, anche la presenza
del Signore che ci viene assicurata quando siamo radunati “nel suo nome”.


